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LE MASCHERE
“Gentili signore e signori, siamo qui riuniti per esaminare i problemi se problemi ce ne sono, legati alla nudità, ma io per primo non sono certo di averne i titoli. Intanto, se non altro, perché io sono vestito qui davanti a voi”…

A questo punto l’oratore fu interrotto da un gentile signore del pubblico che disse:  “E’ logico che lei sia vestito, caro professore, infatti si trova in chiesa!...”

Gli occhi del professore sbalordirono… “Ecco - disse - un’altra ragione per non sentirmi all’altezza...in chiesa?...Non me ne ero accorto

Uscimmo dalla chiesa chiacchierando su quello strano, e stranamente divertente, episodio. Tutti fummo stupidi dall’intervento del professore. In paese lo conoscevamo tutti e mai si era reso protagonista di qualcosa che andasse oltre le righe. Fu per questo che il suo intervento durante la messa della domenica lasciò tutti un po’ sbalorditi.
Come dicevo, tutti lo conoscevamo, ma a questo punto la domanda nasce spontanea nella mia mente: “quanti di noi lo conoscevano davvero?” 

Tutti sapevamo che era un professore in pensione, che aveva insegnato filosofia in un liceo classico per moltissimi anni, che era venuto a vivere nel nostro paese per fuggire al caos della città, che era vedovo da ormai dieci anni, che non aveva figli, insomma tutte notizie “normali”, ma nessuna di queste ci diceva veramente chi fosse. Al di là di un semplice saluto e di qualche chiacchiera su argomenti frivoli mai nessuno in paese si era soffermato davvero a parlare con lui.

Il suo intervento e le sue parole mi portarono allora riflettere.

Aveva parlato di problemi legati alla nudità. Tutti abbiamo pensato ad una nudità di tipo fisico, quella a cui siamo abituati nell’intimità delle nostre case o che viene sbandierata dai media per vendere prodotti e per sbalordire. E se invece le sue parole intendessero un tipo di nudità diversa? Una nudità ancora più intima di quella fisica? Una nudità…dell’anima!!
E se la sua battuta “…non sono certo di averne i titoli. Intanto, se non altro, perché io sono vestito qui davanti a voi” non fosse semplicemente riferita all’indossare degli abiti sul proprio corpo, ma, diversamente, all’indossare delle maschere che quotidianamente ci fanno apparire diversi da come siamo o, in realtà, da come ci sentiamo veramente dentro di noi?

A questo probabilmente nessuno aveva veramente pensato eppure le sue parole potevano davvero avere questo significato.
Quanti di noi mettono davvero a nudo la propria anima dinanzi agli altri? Infatti di problemi a fare questo ce ne sono tanti o forse, più semplicemente, ce li creiamo. Quanti di noi indossano maschere ogni giorno? Per il lavoro, per la famiglia, per gli amici, per gli estranei….maschere che nascondono il nostro “vero volto” o più precisamente la nostra “vera anima”...il nostro “vero io”.
Penso capiti a tutti di dover sorridere quando ci sentiamo morire dentro, di dover piangere quando avremmo voglia di ridere, di parlare quando vorremmo sentire solo il silenzio. Quante volte le parole sono solo rumore mentre il silenzio dice, anzi urla, molte cose?
Il mondo che ci circonda e che quotidianamente ci apprestiamo a vivere ci richiede dei vestiti, delle maschere che molto spesso ci vanno stretti.
Chi di noi non avrebbe voluto, almeno una volta nella vita, dar sfogo a tutto ciò che sentiva dentro senza preoccuparsi delle conseguenze, ma solo per il gusto di fare quella cosa, in quel momento e per il semplice gusto di farla. Eppure, sempre più spesso, ci sentiamo bloccati da non riuscire nemmeno più a capire come siamo fatti davvero dentro, qual è la vera essenza della nostra anima. Siamo talmente prigionieri delle nostre maschere da non riuscire nemmeno più a vivere la nostra vita.

Tuttavia mi rendo conto che non è affatto facile avere il coraggio, la forza e la volontà per aprirsi con gli altri e mettersi a nudo senza imbarazzo, senza paura, riuscendo poi a sostenere tutto il peso dei mille segreti e delle mille angosce celate dentro la nostra anima. Ve lo dico perché purtroppo proprio io che mi sto ponendo queste domande, non sono mai riuscito a farlo. 
Vivere con le nostre mille maschere ci aiuta ad affrontare il mondo, e le persone, in un modo meno violento e più coraggioso. E’ come quando si indossano gli occhiali da sole e si può osservare il mondo senza che nessuno riesca a “leggere” i tuoi occhi, senza che nessuno riesca a “leggere” la tua anima.

Capita a volte che queste maschere si sgretolino e lascino emergere il nostro vero volto, la nostra vera essenza procurando o procurandoci immenso dolore. Se ciò accade nel momento in cui siamo ancora troppo deboli per sopportarlo si rischia di soccombere e perdersi definitivamente in quel dolore che abbiamo sempre voluto celare agli occhi del mondo. Se invece, ed è quello che ognuno di noi si augura, queste maschere cadono o si fanno cadere nel momento giusto, nel momento in cui ci sentiamo pronti ad affrontare il mondo, la vita e a dargli un nuovo senso, allora tutto il dolore che ne verrà fuori, perché non illudiamoci che sia diverso…ogni maschera viene indossata solo per celare del dolore, potrà trasformarsi in qualcosa di diverso, in qualcosa che ci permetterà di rinnovarci, di crescere, di rinascere, di vivere la nostra nuova vita e questa volta con tutta l’intensità e il valore che davvero merita.
Forse tutti i pensieri e le riflessioni che sono nate nella mia mente, dopo aver ascoltato le parole del professore, sono in realtà solo il frutto delle mie paure, dei miei dubbi, delle mie angosce nell’affrontare la vita a viso aperto. O forse quel distinto professore, quella domenica, aveva semplicemente sbagliato luogo ed invece che ritrovarsi in qualche conferenza, si era ritrovato nel bel mezzo di una funzione religiosa.
Tanti forse, tanti se…come d’altronde sono tanti i forse e i se che ci accompagnano nella vita di ogni giorno.
Tuttavia pensai che quella persona che, con poche parole, era riuscita a farmi riflettere sulle difficoltà di essere sempre me stesso meritava tutta la mia ammirazione. A volte vanno semplicemente toccati i tasti giusti, nel modo giusto, nel momento giusto per far nascere nuove melodie…così come accade per i musicisti.
Incontrammo il professore molte volte nel corso dei giorni e mesi successivi e, anche se all’apparenza tutto sembrava rimasto uguale, mi piaceva pensare che molti altri, come me, si erano soffermati a ripensare a quell’episodio, a quelle parole e, proprio come era accaduto a me, si erano avventurati nei propri pensieri e nelle proprie emozioni. Chissà se un giorno molte maschere non sarebbero svanite come neve al sole!! Ecco un altro “se” che mi accompagnerà nella vita….ma questa è sicuramente un’altra storia.
